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I bambini sono dei surrealisti in erba poetica e pedagogia democratica di Rodari

di ALBERTO FRACCACRETA

osa succederebbe se a
scuola (dalle elementa-
ri al liceo) e, persino,
all'università si preve-
desse un'ora di «Fanta-
stica»?Un'ora, cioè, as-
sai più libera e radica-
le del cosiddetto creati-

ve writing. Nel 1973 uscì per Ei-
naudi la Grammatica della fanta-
sia di Gianni Rodari ed erava-
mo ben distanti da una simile
proposta che oggi - a oltre cin-
quant'anni dalla prima edizio-
ne, quando il libro ha ormai ri-
scosso un successo planetario e
le traduzioni sono fioccate dal-
la Francia al Giappone -appare
attualissima e necessaria.

Vanessa Roghi in Un libro
d'oro e d'argento Intorno alla
Grammatica della fantasia di
Gianni Rodari (Sellerio «la me-
moria», pp. 192, € 13,00) ricor-
da quanto la Fantastica - ovve-
ro «l'arte di inventare», secon-
do il poeta romantico tedesco
Novalis - possa essere uno
«strumento politico», un mo-
mento di affermazione della
coscienza civica per i bambini
e per gli adulti. Proprio nelle
prime pagine del saggio roda-
riano risuona con chiarezza l'o-
biettivo primario del suo meto-
do: «"Tutti gli usi della parola a
tutti" mi sembra un buon mot-
to, dal bel suono democratico.
Non perché tutti siano artisti,
ma perché nessuno sia schia-
vo». A lungo vagheggiata e sor-
ta finalmente sotto gli auspici
degli «Incontri con la Fantasti-
ca» tenutisi a Reggio Emilia nel
1972, la Grammatica della fanta-
sia si giova di tre attrezzi fonda-
mentali: l'errore creativo («sba-
gliando s'inventa»), il binomio
fantastico e lo straniamento.

«Lo scontro di parole -osser-
va giustamente Roghi - diven-
terà il binomio fantastico, che
della Grammatica della fantasia
è, ancora oggi, uno dei capitoli
più conosciuti e amati. All'ini-
zio le parole da far scontrare so-
no (...) fiore e pista. Diventeran-
no, anni dopo, cane e armadio,
per rendere più efficace quello
"spaesamento sistematico" au-
spicato dall'artista surrealista

Max Ernst». Scrive, a tal propo-
sito, Rodari: «Occorre una cer-
ta distanza tra le due parole, oc-
corre che l'una sia sufficiente-
mente estranea all'altra, e il lo-
ro accostamento discretamen-
te insolito, perché l'immagina-
zione sia costretta a mettersi in
moto per istituire tra loro una
parentela, per costruire un in-
sieme (fantastico) in cui i due
elementi estranei possano con-
vivere». Il binomio fantastico è,
per dirla con Lautrémont, un
«fortuito incontro su un tavolo
anatomico di una macchina
per cucire e un ombrello».
Ma per «fare» in senso poeti-

co bisogna avere, soprattutto,
occhi sgombri, limpidi: lo stra-
niamento di Viktor Sklovskij -
ossia il «liberare le procedure
del pensiero, liberare le parole
dalle associazioni più ovvie e
quotidiane» - può essere utile
nel processo immaginativo. Il
lavoro del poeta diviene così
fonte di uno sguardo critico
sul mondo: l'educazione lin-
guistica coincide, quindi, con
un' «educazione democrati-
ca». L'intuizione di fondo di Ro-
dari è nel ritenere i bambini
dei surrealisti in erba, legati sì
al favolismo magico ma anche
interamente capaci di coglie-
re la portata disgregante e cor-
rosiva - sia sul piano linguisti-
co che sul piano sociopsicolo-
gico - delle avanguardie di pri-

mo Novecento.
Non è un caso che Italo Calvi-

no, dopo la morte dello scritto-
re di Omegna, valuti la Gramma-
tica della fantasia come «un libro
di pedagogia e di poetica da te-
ner sempre presente: dico di
poetica per pedagoghi e di peda-
gogia per poeti, pur che gli uni
e gli altri siano privi di presun-
zione e fiduciosi e curiosi di
"quel che può saltar fuori". Le
esemplificazioni degli esperi-
menti-giochi compiuti coi ra-
gazzi sono piene d'interesse,
perché i risultati sono sempre
in qualche modo diversi dalle
aspettative, in più o in meno, e
sempre illuminanti».

In Un libro d'oro e d'argento Ro-
ghi sottolinea a ragione quanto la
letteratura rodariana - profonda-

mente permeata del pensiero di
Gramsci, Piaget, Dewey, Jakob-
son, Eco - per troppo tempo sia
stata recepita e considerata colpe-
volmente come «una letteratura
di serie B». «Nuova forma di umil-
tà e di allegria», secondo Andrea
Zanzotto, nell'opera di Rodari
«dall'infanzia come nostalgia, re-
gressione, irresponsabilità - evi-
denzia ancora Roghi - si volge
all'infanzia come nucleo salvifi-
co che, resistendo a ogni oltrag-
gio, si dispone a crescere, a "ri-
spondere per il futuro, anche se
questo è indecifrabile come non
mai"». La «Santa Infanzia» è il luo-
go in cui guardare la realtà in ma-
niera differente, avverando il
motto evangelico: «Se non cam-
biate e non diventate come i
bambini...» (Mt. 18,3).

Errore creativo,
binomio fantastico
e straniamento:
íl metodo Rodari
sull'arte di inventare

íi -alli

d 

r

('tm LEo}auxii
\lanzani.

1
Pagina

Foglio

16-06-2024
6/7

www.ecostampa.it

0
9
8
1
5
7

Settimanale

Sellerio


